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TRIBUNALE DI MODENA

Il Presidente di Sezione Dott. Guido Stanzani in funzione di Giudice Tutelare ha pronunciato il seguente                      

DECRETO 

Premesso

1.      Con ricorso, depositato in data 8 maggio 2006, C XXX, nata nel giugno 1954, e L M YYY, nata nel novembre 1983, hanno chiesto la nomina di amministratore di sostegno alla loro rispettiva sorella e madre C S XXX nata nel maggio 1964, coniugatasi e divorziata due volte, convivente in Modena, in un appartamento di sua proprietà, con una seconda figlia non ancora tredicenne, WW ZZZ, nata nell’ottobre 1993 da una relazione con Antonio ZZZ all’epoca in cui la madre risiedeva in Milano. 

2.     La convivenza della minore con la madre che, alla fine del mese di gennaio 2006 ebbe una crisi per intossicazione da stupefacenti ed alcool tanto grave da subire un trattamento sanitario obbligatorio con ricovero protrattosi fino al successivo 24 febbraio, è cessata a seguito di decreto  provvisorio in data 3 aprile 2006 con cui il Tribunale per i Minorenni dell’Emilia Romagna ha sospeso l’XXX dalla potestà sulla figlia che ha affidato al Comune di Modena collocandola a Parma presso la zia materna e, cioè, la ricorrente C  XXX colà residente.

3.     Va subito detto che, ai fini del presente procedimento, la statuizione del Tribunale per i Minorenni ha prodotto l’effetto della dissoluzione di ogni timore di un’ipotetica “mala gestio”, ad opera della madre, del consistente patrimonio di alcuni milioni di euro lasciato a WW ZZZ dai nonni materni rispettivamente deceduti nell’agosto 1998, il nonno, e nel febbraio 1999, la nonna.
4.      A supporto della richiesta di amministrazione di sostegno parti ricorrenti hanno addotto (a) che C S XXX soffrirebbe, da tempo, di disturbi della personalità dipendenti e, comunque enfatizzati, dall’assunzione di sostanze stupefacenti e alcoliche con abuso di farmaci di varia natura; (b) che non avrebbero dato risultati apprezzabili i plurimi ricoveri volti a tentativi di disintossicazione; (c) che non avrebbe mai svolto alcuna attività di lavoro; (d) che, essendosi trovata a gestire, dopo la morte dei genitori avvenuta, come già detto nell’agosto 1998, quella del padre, e nel febbraio 1999, quella della madre, una ricchezza personale “di alcune decine di milioni di euro” (immobili, liquidità, titoli, gioielli, opere d’arte) avrebbe rapidamente disperso gran parte del patrimonio anche, e soprattutto, per via di operazioni speculative avventate, sia finanziarie che immobiliari.
5.      Secondo le prospettazioni del ricorso introduttivo questo quadro di riferimento segnalerebbe la sofferenza da parte della persona di uno stato disabilitante che le renderebbe impossibile una equilibrata gestione patrimoniale da demandare, perciò, al nominando amministratore con esclusiva assegnazione in disponibilità di essa di una somma mensile in contanti da poter  utilizzare per le esigenze personali di vita quotidiana.
          Le ricorrenti hanno segnalato come possibile incaricato il dott. Massimo Tonioni, commercialista di fiducia dell’XXX e, in subordine, il suo legale di fiducia Avv. Gianluca Bettelli.
6.      C S XXX si è costituita resistendo e chiedendo, in tesi, il rigetto delle domande e, in ipotesi, il conferimento a termine (un anno) di funzioni, non sostitutive ma assistenziali e limitate alla gestione del patrimonio immobiliare, al dott. Massimo Tonioni, non anche all’Avv. Bettelli avendo da tempo revocato,a suo dire, il mandato a quest’ultimo.
7.      La difesa dell’XXX si è articolata (a) nella rivendica di una personale libertà di gestione del denaro improntata al “distaccato rapporto (con lo stesso) “cui è stata educata dalla....famiglia di origine, notoriamente ricca ed “estremamente facoltosa” e, dunque, del diritto  di permettersi “... il lusso di “essere stravagante, magari eccentrica (agli occhi dei più), capricciosa e “viziata, ma non per questo bisognosa di  un  amministratore  di  sostegno”;  (b) nella contestazione di aver posto in essere operazioni speculative immobiliari sbagliate e in perdita assumendo, da un lato, di esser proprietaria degli stessi beni ricevuti in eredità dai genitori e, dall’altro, che l’acquisto di cinque appartamenti in corso di edificazione le fu suggerito da un noto professionista che “però, subito dopo, (le) consigliò di non dar seguito “all’operazione”; (d) nella precisazione di aver consensualmente risolto, senza patire pregiudizi economici essendole stata integralmente restituita la caparra versata di € 250.000,00, il contratto preliminare, stipulato prima dell’estate del 2005, di acquisto di una villa in provincia di Modena; (e) nell’assunto, infine, di aver definitivamente risolto “le problematiche correlate al consumo di sostanze alcoliche e stupefacenti”.
8.       Le acquisizioni istruttorie hanno visto (a) l’assunzione di informazioni sulle circostanze dedotte nel procedimento attraverso le audizioni di C XXX, di C S XXX, del dott. Andrea Vasta, del dott. Massimo Tonioni e dell’Avv. Gianluca Bettelli, questi ultimi tre rispettivamente psichiatra e commercialista di fiducia della prima e legale di sua fiducia fino ai primi mesi del 2006; (b) l’ammissione e l’espletamento di consulenza medico-legale volta a descrivere le capacità di autodeterminazione della persona tanto con riferimento ai comportamenti del vivere corrente quanto alla scelta di gestione del suo patrimonio con specificazione dell’eventuale opportunità, nella logica di tutela della stessa, di una limitazione della sua capacità di agire e, per il caso di risposta affermativa, per quali atti o serie di atti e con quali modalità (assistenza ovvero rappresentanza); (c) l’ulteriore audizione del dott. Andrea Vasta e di Andrea Guerzoni.
9.      Questi ultimi approfondimenti, seguiti al rigetto dell’istanza delle ricorrenti volta alla nomina di un amministratore di sostegno provvisorio (rigetto motivato col ritenuto difetto di ragioni d’urgenza e, comunque, in vista dei prevedibili tempi brevi di emanazione di questo decreto), hanno trovato ragion d’essere in circostanze prospettate nei propri atti conclusivi dalla parti (ricorrenti e pretesa beneficiaria) cui era stato concesso, allo scopo, il termine di cinque giorni dal deposito dell’elaborato peritale.
10.      La riaudizione del dott. Vasta è stata disposta per chiarire la quanto meno apparente incongruenza fra quanto dichiarato a questo Giudice Tutelare  nel corso dell’udienza del 13 luglio 2006 (“Finito il ricovero (24 febbraio 2006)  “seguo privatamente l’XXX che vedo mediamente per poco meno di un’ora “ogni 2-3 settimane”) e quanto relazionato dallo stesso psichiatra al Servizio Socio Educativo di Modena in data 1° luglio 2006 (l’XXX “..., dopo il “20/04/2006, ha disertato gli appuntamenti “libero-professionali proposti “dallo scrivente fino al 29/06/2006”).
11.      L’audizione di Andrea Guerzoni (dipendente della società automobilistica Maserati di Modena con mansioni di operaio carrellista) è stata stimolata dal fatto nuovo, appreso dalla memoria conclusiva redatta nell’interesse di C S XXX, dell’avvenuto matrimonio, in data 16 luglio 2006, col Guerzoni definito come il “compagno con il quale da tempo (essa XXX) “tratteneva una stabile relazione sentimentale già sfociata in una precedente “convivenza more uxorio”.
12.      Sempre negli atti conclusivi le ricorrenti hanno ribadito le originarie richieste, ivi compresa quella di demandare l’incarico al dott. Massimo Tonioni; parimenti ha reiterato le istanze di esordio C S XXX modificando le sole richieste di ipotesi non quanto al merito ma all’eventuale persona dell’amministratore che ha indicato, in principalità, nel neo-marito Andrea Guerzoni e, in subordine, nel dott. Massimo Tonioni.
Osservato e deliberato 

13.     La fattispecie oggetto di esame è delicata, e non poco, perché si colloca sulla linea di confine fra i comportamenti condivisi dalla pubblica opinione e quelli rifiutati per ritenuta devianza dal comune sentire nel momento storico dato. 
              In queste situazioni  il compito dell’interprete esige raffinatezza di metodo e valutazione; in concreto: se è vero che la nuova disciplina della legge n. 6 del 2004 impone che le limitazioni della capacità di agire devono essere improntate, in presenza di disabilità, alla tutela dell’individuo e delle sue esigenze esistenziali, è anche doverosamente vera, e necessitata, una seria riflessione sulla determinazione dei criteri  di giudizio dell’eventuale ablazione (e relative modalità e misura) degli intimi spazi di autonomia della persona tutte le volte in cui ci si trovi in presenza di atteggiamenti anomali rispetto a quelli correnti nello specifico contesto sociale.

               Il problema è, a ben guardare, di ordine generale perchè non è improprio il rilievo di quanto e in qual misura questo giudizio (negativo) di anomalia sia stato sovente funzionale, in tanti momenti sociali e nelle diverse epoche storiche, alla emarginazione della diversità non soltanto, seppur prevalentemente, per ragioni di conservazione del potere ma anche, e più semplicemente, per conformistico ossequio a regole seguite, per lo più acriticamente, nel vivere comune.          

E’ proprio alla stimolazione di una riflessione in tal senso che si rivolge la difesa dell’XXX quando rivendica il diritto di autodeterminazione nel permettersi lussi ed eccentricità, non consentiti ai più e dai più stigmatizzati (si sottintende: forse per invidia?), in una allegra e dilapidante gestione della fortuna economica pervenutale per via ereditaria famigliare.

La risposta al quesito (quale il corretto criterio di orientamento del giudizio?) impone la preventiva analisi delle risultanze processualmente acquisite sotto il duplice aspetto dei comportamenti dell’XXX, e relative cause, riguardanti modalità gestionali (a) di vita e (b) della sfera economico-patrimoniale.

14.      E’ un dato certo che la persona ha fatto uso (sovente abuso) da tempo di sostanze stupefacenti, alcoliche e medicamentali.

Lo stesso psichiatra che la segue dal gennaio 2006 e, cioè, quel dott. Vasta che pur si è dimostrato compiacente nei riferimenti resi nel corso della sua prima audizione quando ha omesso la circostanziata esposizione dei fatti riferendo di aver visto la paziente con cadenza non oltre bi-settimanale dal febbraio al luglio 2006 (nel rapporto al Servizio Socio Educativo del 1° luglio 2006 ha scritto – confermando poi la circostanza all’udienza del 20 settembre 2006- della diserzione dell’XXX agli appuntamenti fissatile dal 20 aprile al 29 giungo 2006), lo stesso dott. Vasta, si diceva, ha puntualmente inquadrato la persona quando ha affermato: “Siamo in presenza di un soggetto con indubbia labilità caratteriale “che, lo dice l’esperienza, tende a tradursi nella ricerca di emozioni forti e “improvvise; queste persone tendono a manifestare reazioni depressive da cui è “usuale che cerchino di uscire facendo uso di sostanze eccitanti”.

Una valutazione, questa, la cui esattezza è stata confermata dal consulente d’ufficio quando ha descritto, in modo compiuto ed esauriente, il disturbo narcisistico di personalità che affligge la persona e che, presumibilmente, l’ha condotta ad abusare di sostanze stupefacenti e di alcool, che, a loro volta, hanno indotto aggravamenti della sindrome con una concatenazione di cause e di effetti che, a parere del giudicante, hanno prodotto una situazione la cui possibile (è arduo dire probabile) reversibilità esige sicuramente un progetto severo, lungo e controllato.

Senza contare che, per essere l’XXX affetta da epatopatia cronica di grado C, l’assunzione di alcool la espone a un “vulnus” certo della sua salute.

15.      Donde, in via logica, questa prima deduzione: le affezioni della persona, psichiche e fisiche, sono sicuramente tali che esigerebbero un serio aiuto a sua tutela essendo assai improbabile che le prime, dominanti e incidenti  sulle seconde, possano trovare corretta gestione in autonome iniziative dell’interessata che sta entrando, per età, in una fase difficile di vita, che ha alle spalle esperienze, anche sentimentali, non costruttive, che non sembra abbia particolari interessi, che è priva di occupazione lavorativa.

16.      Quanto alla sfera comportamentale della gestione del patrimonio, i riferimenti dell’Avv. Bettelli, legale di fiducia della persona dal 2002 al febbraio 2006 e, quindi, per un tempo di tre settimane nell’aprile 2006, hanno consentito di appurare (a) che, nel periodo, la stessa gestì una società immobiliare avente ad oggetto una villetta con sei appartamenti e un locale bar; (b) che l’immobile fu frazionato e venduto per intero dal 2005 al 2006 incassando la somma di circa 1.080.000,00 euro; (c) che l’intero importo, unitamente alla provvista di un deposito titoli di circa € 100.000,00, fu utilizzato per chiudere le plurime  e non meglio individuate pendenze debitorie accumulate dall’XXX la quale, in un periodo di tempo abbastanza breve, perse così un importo di danaro di oltre due miliardi di vecchie lire; (d) che si risolse favorevolmente  la vicenda di una villa acquistata con preliminare prima dell’estate 2005 poiché, rivista, a estate finita, la decisione dell’acquisto, riuscì fortunosamente a concordare, tramite i professionisti intervenuti, la risoluzione del contratto recuperando l’intera caparra versata di € 250.000,00.

17.      Di qui, e ancora in via logica, la ulteriore deduzione: da  quando l’XXX, venuti meno i genitori, si è trovata a gestire in via diretta il cospicuo asse pervenutale, ha assunto iniziative, forse coerenti al suo dichiarato disinteresse per il denaro e al suo piacere per il lusso, ma certamente non avvedute e, ciò che è altrettanto certo, fonti di perdite non insignificanti.

18.      Col che, concatenando la duplice deduzione, si prospetta quasi automatica la conclusione che il quadro che si presenta (come non dimenticare la strutturale debolezza comportamentale della persona ?) è nel senso dell’opportunità certa di una ablazione della sua capacità di agire nel nome di un ausilio ai suoi comportamenti di vita ed alla salvaguardia di un compendio destinato ad essere l’unica fonte di sostentamento futuro per una   persona che, poco più che quarantenne, ha una speranza di vita certamente non breve.

19.     Ritiene nondimeno il giudicante che tutto questo non fornisca ancora una   risposta esauriente a quel quesito di esordio che può essere a tal punto ripreso secondo la seguente articolazione: ha titolo l’ordinamento di intervenire ablativamente sulla capacità di agire di una persona che intende vivere dilapidando il proprio patrimonio alla costante ricerca di piaceri che i comuni mortali non possono permettersi? non è forse vero che con la legge n. 6 del 2004 si è sfumata la tutela del patrimonio e dei terzi per portare in primo piano quella della persona e delle sue esigenze esistenziali sicché l’approccio culturale ai fenomeni di “prodigalità o (di) abuso abituale di sostanze “alcooliche o stupefacenti” deve essere di tutt’altro segno rispetto a quello già enunciato dall’art. 415, comma 2°, c.c. che connetteva l’inabilitazione, in questi casi, al pericolo di “gravi pregiudizi economici” per la persona e per la sua famiglia? non configurerebbe un tributo ossequioso al moralismo (più nobilmente, ma forse più pericolosamente, alla concezione dello Stato etico) un intervento repressivo di comportamenti che, nella sostanza, altro non sono se non al di fuori della conformità e comunque che, secondo il vecchio regime, comportavano restrizioni della capacità soltanto se produttivi di quei nocumenti economici che la novella ha inteso devitalizzare? non è forse doveroso cautelarsi dal rischio di una utilizzazione distorta dei forti poteri che la nuova legge consegna alla discrezionalità della giurisdizione e la cui ampiezza ed incisività sono, in concreto, ben più ampie di quelle proprie dei meccanismi processuali dell’interdizione e dell’inabilitazione?.    

20.     L’approccio ai quesiti può ragionevolmente muoversi  considerando che,  se    

     l’XXX  fosse   una  persona  sola  e,  cioè,  non  legata   ad  altri  in  forza  di       

     comportamenti riferibili alla sfera  della sua  responsabilità  personale,   questo 

     Giudice  dubiterebbe  seriamente  di  aver  titolo istituzionale  per  limitarne  la 

     capacità di agire.

          Il quadro di riferimento si esaurirebbe, infatti, in comportamenti certi di dilapidazione patrimoniale ma con altrettanta certezza esclusivamente incidenti nel limitato ambito della persona i cui narcisistici disturbi comportamentali (di questo, e non di altro, si tratta nella fattispecie) produrrebbero a suo esclusivo carico conseguenze dannose che la stessa sarebbe in grado di prevedere e di mettere in conto addossandosene ogni conseguenza.

 Il non intervento delle istituzioni risponderebbe, probabilmente e in questa ipotesi, ad una applicazione coerente del principio di responsabilità personale e, al tempo stesso, ai criteri che informano il nuovo sistema di tutela che esclude che il “grave pregiudizio economico” per le persone o per la sua famiglia genericamente intesa possa individuare, esaurendolo, il presupposto di limitazione delle capacità del prodigo, dell’alcolista e del tossicodipendente.

 21.     La riflessione appena espressa trova dunque fondamento nel principio di responsabilità che, a parere del giudicante, è il faro idoneo per orientarlo in maniera appagante su modalità, estensione e limiti del giudizio.

             E’ il principio che fa capo a quell’aspetto minimo del contratto sociale per il quale l’ambito dell’autonoma libertà del singolo all’interno della collettività di appartenenza altro non può essere che  quello la cui espressione non produca ad altri conseguenze dannose, emozionali prima ancora che patrimoniali, e limitazioni agli spazi espressivi di cui ciascuno di essi è titolare.

 22.      Messo a fuoco il criterio del giudizio, diventa più agevole la decisione.

  C S XXX ha coscientemente messo al mondo due figlie  assumendo, nei loro confronti, delle forti, forse le più forti, responsabilità di cui un individuo può farsi carico.

Sono responsabilità che si esprimono nella realizzazione dei diritti naturali e delle legittime aspettative degli esseri portati alla vita; su tutti: la fruizione di relazioni interpersonali, primarie ed insostituibili, col genitore.

Sono queste responsabilità, assunte dalla persona per sua libera e responsabile volontà, che le impongono comportamenti rispettosi proprio delle aspettative di coloro con cui ha inteso stabilmente relazionarsi.

23.     La   disordinata   condotta    di    vita    dell’ XXX   sul   piano   dei    suoi comportamenti di vita correnti prima ancora che su quello della gestione del denaro e degli affari, segnala il disimpegno da queste  responsabilità e, per l’effetto, la violazione dei diritti che le figlie vantano nei suoi confronti e che, a tacer d’altro, possono sintetizzarsi nelle accennate aspettative di affidamento su guida, ausilio, indirizzo, orientamento e sostegno (anche economico, ove se ne diano i presupposti) da parte della figura materna.

  24.  La perdurante elusione di questi obblighi essenziali costituisce conclusivamente, la ragion d’essere dell’opportunità di un deciso intervento a sostegno e tutela della persona e del coacervo delle sue esigenze esistenziali informate dal complesso di diritti e doveri responsabilmente connessi ai comportamenti posti in essere nel corso della vita.

        E’ una tutela tesa, tramite un organico progetto di sostegno, al ripristino del valore della dignità personale la cui radice più solida e più confortante per l’individuo è sicuramente rappresentata dalla coscienza del rispetto altrui.

Considerato e ritenuto
25.     Vanno affrontate, qui giunti, le questioni della modulazione dei limiti alla capacità di agire della beneficiaria, della durata dell’attribuzione dei compiti  e dell’individuazione dell’incaricato alle funzioni.

 26.   Concorda il giudicante col consulente d’ufficio sull’opportunità che le   limitazioni della sfera economico-patrimoniale siano particolarmente incisive, quanto meno in un primo periodo.

E’ ragionevole pensare, infatti, che lo strumento della rappresentanza, demandato ad un professionista competente, sia assai più funzionale di quello della semplice assistenza al fine del razionale riordino (non ultimo fra gli scopi perseguiti) di una complessiva situazione che, per un verso, deve essere analiticamente chiarita (debiti, crediti, consistenze liquide, titoli, oggetti di valore, immobili) e che, per l’altro, deve veder improntata e avviata una gestione conforme alle buone regole dell’amministrazione.

Nell’auspicio che questa fase gestionale possa gradatamente indurre la beneficiaria a più equilibrati comportamenti sul terreno economico-patrimoniale, si stabilisce, per la sua durata e allo stato, il termine di un anno dalla data del presente provvedimento.

In questo periodo di tempo l’ablazione della capacità di agire viene disposta per ogni atto e negozio di straordinaria amministrazione nonchè per tutti quelli di ordinaria amministrazione il cui oggetto abbia un valore superiore all’importo di € 500,00.

Non rientra,  in  questa  sfera  restrittiva  l’utilizzo  dell’importo mensile di € 2.700,00 che l’amministratore dovrà mensilmente lasciare nella libera disponibilità della beneficiaria e la determinazione della cui non insignificante entità trova ragion d’essere nelle possibilità economiche della persona prima ancora che nelle sue abitudini di vita.

27.  L’esigenza di una gestione professionalmente qualificata sconsiglia l’attribuzione dell’incarico al neo-marito della beneficiaria sicuramente privo, per sua formazione, delle competenze necessarie; la scelta, del resto, sarebbe comunque da evitare perchè il rapporto affettivo che lo lega alla beneficiaria così come constatato in sede di interrogatorio di esso, certamente non gioverebbe a realizzare nel miglior modo le descritte finalità cui tende, nel caso, l’istituzione dell’amministrazione sul piano economico patrimoniale.

Con queste precisazioni, e tenendo conto del fatto che sia le ricorrenti che la beneficiaria (costei, in subordine) concordano nell’indicazione del dottore commercialista Massimo Tonioni, il giudicante reputa di dover demandare a questo professionista l’incarico.

28.     Il progetto di sostegno della beneficiaria deve indirizzarsi, “in primis”, alla tutela e alla cura della sua salute, delle sue aspirazioni, dei suoi desideri e dei suoi progetti di vita quotidiana; ancora: delle sue relazioni interpersonali fra cui spiccano quelle con le figlie e con l’unica sorella.

Di qui l’opportunità di istituire l’incarico di coamministratore di sostegno demandando al  neo-marito della beneficiaria Andrea Guerzoni le funzioni appena specificate da svolgere con le modalità dell’assistenza apparendo eccessiva, allo scopo, la rappresentanza; induce alla decisione proprio il legame di affetto fra le due persone che non a caso hanno recentemente inteso formalizzarlo col vincolo matrimoniale. 

Anche questo incarico viene demandato a tempo determinato: un anno dalla data del presente provvedimento.

29.      Nel proprio atto scritto finale la difesa delle ricorrenti così conclude: “Nel “caso in cui il G.T. ritenga pronunciarsi sulle spese legali stante la complessità “della procedura suddetta, con rifusione delle spese di procedura da “quantificarsi in via equitativa, oltre accessori come per legge”.

30.    La domanda non può vedere pronuncia atteso (a) che questo Giudice Tutelare si è ormai più volte espresso nel senso che una  delle più incisive innovazioni della legge  n. 6 del 2004 è stata quella di introdurre un istituto non più costitutivo di uno “status” come i tralatici modelli dell’interdizione e dell’inabilitazione bensì istituzionalmente volto a garantire la più efficace gestione degli interessi della persona tramite l’intervento di quella figura ordinamentale (il Giudice Tutelare, appunto) cui è demandata la funzione precipua della gestione della volontaria giurisdizione; (b) che il nuovo assetto, di cui rappresenta caratterizzazione qualificante, fra l’altro, il modello decisionale di un decreto modificabile “in ogni tempo” (art. 407, comma 4°, c.c.) e, dunque, insuscettibile di dar corpo al giudicato, comporta la lineare conseguenza della inapplicabilità alla fattispecie dell’art. 82 c.p.c. e cioè, della necessità del patrocinio legale; (c) che discende da questo una duplice conseguenza: su un piano generale, l’inoperatività dell’istituto del patrocinio a spese dello Stato e, su un piano specifico, la giuridica improponibilità di porre a carico della persona beneficiaria le spese di patrocinio sostenute da chi, tali, nel caso, parti ricorrenti, optarono, con libera ma pur non necessita scelta, di rivolgersi ad un legale per il compimento degli atti relativi al procedimento di amministrazione di sostegno; (d) che non varrebbe opporre, in contrario, l’esaudimento dell’interesse di parte beneficiaria quale comprovato dall’accoglimento di un ricorso che ha realizzato il suo primario diritto alla tutela; (e) che, in ragione della non  necessità di far capo al patrocinio tecnico per l’ attivazione e la conduzione del procedimento,  vien da sè la conclusione dell’indifferenza del suo esito per il riconoscimento, o meno,degli oneri del giudizio.

31.     Gli oneri di consulenza, liquidati come da separato decreto, vengono posti a definitivo carico della beneficiaria per essersi trattato di strumento tecnico disposto, e utilizzato, in favore suo.   

Il Pubblico Ministero, notiziato, non e’ intervenuto all’udienza

P.Q.M.

A) Nomina     il dott. Massimo Tonioni nato a Vignola 6/3/67   con Studio in Modena, Via Giardini 779/1          

amministratore di sostegno della Sig.ra C S XXX nata a Milano il 4 maggio 1964 e residente a Modena in Piazza Mazzini 40

con le seguenti prescrizioni:

(a)      L’incarico è a tempo determinato: dodici mesi dalla data del presente provvedimento.

(b)      All’amministratore sono demandati il potere e il dovere di compiere, in nome e per conto della beneficiaria, le seguenti operazioni:

· gestione e amministrazione ordinarie del complessivo compendio patrimoniale (mobiliare e immobiliare) della beneficiaria provvedendo al pagamento di eventuali debiti, alla riscossione di eventuali crediti e ad ogni incombente necessario rispetto ai negozi giuridici tutti in corso;

· versamento di ogni rendita della persona nei conti correnti  intestati a quest’ultima rispetto ai quali vengono attribuiti all’amministratore pieni poteri di gestione ordinaria coi compiti di provvedere alla eliminazione di ogni delega e/o cointestazione in essere e di dar disposizioni agli Istituti di credito coinvolti (che saranno obbligati a comportamenti coerenti) di non consentire operazione alcuna di prelievo, qualsiasi ne sia lo strumento, da parte della beneficiaria; l’amministratore curerà di mettere nella libera disponibilità della beneficiaria la somma mensile di € 2.700,00 per le esigenze ordinarie di vita di essa; ogni erogazione ulteriore dovrà essere autorizzata dal giudice Tutelare;

· gestione e amministrazione ordinarie degli eventuali titoli della beneficiaria la quale viene privata di qualsiasi potere rispetto agli stessi ed i cui frutti dovranno essere versati in uno dei conti correnti ad essa intestati;

· gestione e amministrazione ordinarie della società immobiliare, se ancora esistente, di titolarità della beneficiaria;

· gestione e amministrazione ordinarie degli immobili di proprietà della beneficiaria avvalendosi, per gli oneri, delle rendite di essa; sempre utilizzando queste rendite l’amministratore provvederà al pagamento delle utenze e delle spese condominiali tutte dell’appartamento di abitazione della beneficiaria;

· presentazione della dichiarazione dei redditi e sottoscrizione di eventuali altri atti di natura fiscale.

(c)      L’amministratore dovrà riferire per iscritto al Giudice Tutelare: 

· una prima volta, entro quaranta giorni dalla data del giuramento circa le consistenze patrimoniali, mobiliari e immobiliari, della persona descrivendone analiticamente tipologia e caratteristiche al pari delle situazioni debitorie e creditorie contestualmente prospettando un organico progetto di razionalizzazione dell’intero compendio e delle prevedibili, e conseguenti, rendite periodiche; 

· in prosieguo, dieci giorni prima la scadenza dell’incarico, allegando rendiconto, circa l’attività svolta nel corso del periodo precedente e le condizioni di vita personale e sociale della persona; in questa relazione prospetterà l’eventuale opportunità di una proroga indicando il termine auspicato.     

(d)      Disposta ablazione della capacità di agire della persona per ogni negozio e atto economico-patrimoniale di straordinaria amministrazione nonché per quelli di ordinaria amministrazione il valore del cui oggetto superi l’importo di € 500,00, si rammentano all’amministratore l’obbligo di chiedere l’autorizzazione al Giudice Tutelare per gli atti indicati negli artt. 374, 375 e 376 del codice civile e quello di informare tempestivamente la persona  circa gli atti da compiere, nonché il Giudice Tutelare in caso di dissenso con essa.

B) Nomina il Sig. Andrea Guerzoni nato a Vignola 22/8/1950  e  residente a Modena, in Piazza Mazzini 40        

coamministratore di sostegno della suddetta Sig.ra C S XXX
con le seguenti prescrizioni:

(a)      L’incarico è a tempo determinato: dodici mesi dalla data di questo provvedimento

(b)      Al coamministratore sono demandati il potere e il dovere di assistere obbligatoriamente la beneficiaria nelle seguenti operazioni:

· sovraintendenza alla cura della salute della persona e alle sue esigenze esistenziali assumendo ogni iniziativa e compiendo ogni atto che si renderà necessario per i bisogni e le richieste della medesima;

· assunzione di ogni iniziativa volta ad agevolare le relazioni affettive e di frequentazione fra la beneficiaria e le di lei figlie, sorella ed altri parenti prossimi;

· presentazione di istanze ad Uffici ed Enti Pubblici per eventuali richieste di assistenza. 

(c)      Il coamministratore dovrà relazionare per iscritto al Giudice Tutelare con cadenza trimestrale dalla data del presente provvedimento sullo stato di salute della persona, sulle iniziative assunte per la cura e la tutela di essa, sullo stato delle relazioni con le figlie, la sorella e gli altri parenti prossimi; l’ultima relazione dovrà essere depositata dieci giorni prima la scadenza dell’incarico e nella stessa il coamministratore prospetterà l’eventuale opportunità di una proroga indicando il termine auspicato.

C)   La persona conserva la facoltà di compiere senza amministratore e coamministratore gli atti necessari a soddisfare le esigenze della vita quotidiana e comunque tutti quelli per i quali la sua capacità di agire non viene limitata dal presente provvedimento.

D)         Nulla per le spese di procedimento; vengono posti a definitivo carico della beneficiaria gli oneri di consulenza liquidati come da separato decreto.  

Decreto esecutivo per legge.

Modena, 25/09/2006

IL PRESIDENTE  - GIUDICE TUTELARE

Dr. Guido Stanzani            
